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Con estremo piacere ed ammirazione ho veduta la nobilissima opera di V. S. 
illustrissima intorno alla poesia italiana, la quale per la godezza della dottrina, per 
l'efficacia delle pruove, per la copiosa scelta dell'erudizioni e per la bellezza 
dell'elocuzione stimo senza alcun dubbio che sia per essere di sommo diletto e 
giovamento alla repubblica letteraria e di grand’ accrescimento d‘onore al suo 
chiarissimo nome, onde me ne rallegro infinitamente con V.S. illustrissima e rendo 
alla sua gentilezza divotissime grazie che si sia degnata di farmela godere prima della 
pubblicazione. Per ubbidir poi a  i suoi riveriti comandamenti, prenderò l'ardire di 
dirle liberamente alcune cosette le quali secondo il mio debol parere ho stimate degne 
di qualche riflessione, rimettendone però il giudizio a lei stessa, che io riconosco e 
venero come maestro, e sono le seguenti: 
Se fosse migliore qualche altro titolo in vece di  Riforma della poesia, fatta 
dagl’ingegni italiani, parendo questo alquanto superbo ed odioso. 
… 
Se alcune parole più proprie de’ poeti che de’ prosatori come aita a carta 1, a 
cui, terzo caso del numero del più a carta 2, andrà a carta 3, varrò, ivi, possa a carta 
41, puote a carta 77, opra a carta 150, deve a carta 237, 337 e altrove, lunge a carta 
266, adoprarla a carta 397, opre a carta 427, lumi a carta 457, adoprano a carta 465, 
opra a carta 626, etc., sia bene mutarle in:  aiuta,  a’ quali ,  anderà,  valerò , potere ,  
può ,  opera ,  dee  o  debbe ,  lungi , adoperarla, opere,  occhi,  adoperano, opera  etc. 
Se parimente sia bene moderare qualche frase che sente del poetico, come 
sovvenire al difetto a carta 3, sposare alla felicità degl’ingegni anche il pregio 
d'essere impeccabili a carta 5, sposare alla felicità della fantasia l'altre virtù a carta 
136, l’ombre de’ trapassati a carta 188, chiudere con un sol colpo la bocca a carta 
387,  fiammeggianti bellezze dello stil maturo a carta 478, bere il virtuoso amore 
della gloria a carta 533,  sposalizio dell’utile e del dilettevole a carta 538 e simili. 
Se facciano miglior suono all'orecchio alcune parole tronche che intere, come il 
più delle volte sono state usate in quest’opera, come, per ragione d'esempio: difficile 
cosa a carta 1, nobile genio a carta 89, nobile costume a carta 91, nobile 
diletto a carta 100, dilettevole vivezza a carta 150, invidiabile fortuna a carta 155, 
sensibile gusto a carta 167, mirabile forza a carta 204, piacevole genio a carta 718 e 
simili. 
… 
Se fosse meglio scrivere interi alcuni verbi che qui spesso si troncano, come  
dic'egli,   sent’egli,  intes’egli ,  soggiung’egl i,  rispond’ egli, cred‘io, descriv’egli, 
spedisc’egli, spon’egli, diping’egli, dovev’essere, segu’egli etc.  
… 
Se sia meglio scrivere  giuochi  in vece di giochi a carta 25, altrimenti  in vece 
d’  altrimente   a carta 64,  lungo  in vece di longo a carta 67, truovano e pruova in 
vece di trovano e trova a carta 114, muovano in vece di movano a carta 145, cuore in 
vece di core a carta 168 e e altrove muovere in vece di movere a carta 172, 
difettuose  in vece di difettose a cart 233 scultura in vece di scoltura a carte 240 e 
altrove, scuoprano  in vece di scoprano a carte 251 e 408, difettuosi  in vece di 
difettosi a carta 352,  vagliono  in vece di  valgono  a carta  408,  diciassette  in vece 
di diecisette a carta 426,   diciotto  in vece di dieciotto a carta 440, scultori 
 in vece di scoltori a carta 458,  paoneggiare  in vece di pavoneggiare  a carta 470,  
presunzione   in vece di prosunzione a carta 474,  insieme  in vece d'assieme a carta 
478, giuoco in vece di gioco a carta 534,  paoneggiarono in vece di  pavoneggiarono 
 a carta 544  a i rappresentatori  in vece di alli rappresentatori a carta 572,  nudrice   
in vece di nodrice a carta 679,  poniamo  in vece di ponghiamo a carte 195, 388, 427, 
supponiamo  in vece di  sopponghiamo a carte 201 e 224, opponiamole in vece di 
opponghiamole a carta 440,  fingiamo  in vece di finghiamo a carta 607, veniamo  in 
vece di  venghiamo  a carta 699. 
… 
   
Se sieno di buona e leggiadra lingua le parole  ambi a carte 37, 52 e altrove, ambidue 
a carte 120  e altrove,  cadauno a carte 60, 70, 323, 367 e altrove, dii a carta 100, 
tampoco a carte 104, 136, 288, 316, 481 e altrove, cucinaria, 142, altresì in 
significato di all'incontro a carte 173 e 117, verisomiglianza   a carte 195, 200, 306, 
352 e altrove,  compendiate a carta 258, inverisimiglianza a carte 331 e 614, 
plausibile a carta 421, gius a carta 423, galanteo a carta 629 e altrove. 
… 
Se in alcuni luoghi per additar la cosa di cui si ragiona sia bene usare il 
pronome  cotesto, come a carta l00 coteste favole, a carta 162 cotesta materia, a carte 
166 e 169 coteste immagini, a carta 172 sono evidenti coteste, a carta 175 cotesta sì 
conosciuta opinione, e altrove. 
Se parlandosi di cosa presente sia bene usare l’avverbio quivi, come si è usato a 
carta 101: e queste han forza di dilettarci etc., quantunque niun vero quivi si 
proponga.       
Se la parola mercé richieda il secondo caso necessariamente di maniera tale che 
non possa dirsi mercé l'ornamento come a carta 109, mercé le sole parole, come a 
carta 133, mercé l’ingegno, come a carta 377, mercé i fregi e le dolcezze, come 
a carta 438  etc. 
Se sia bene che un solo articolo, un solo segnacaso ed una sola preposizione 
reggano alle volte più nomi i quali richieggono diversi articoli, diversi segnacasi e 
diverse preposizioni, come specialmente si è fatto a carta 111 ne’ costumi, 
affetti e sentimenti, dove la particella ne’ non può adattarsi alla parola affetti; a carta 
174 risveglia i sonni  e spiriti, dove l'articolo i non può regger gli spiriti; a carta 186 
ne‘ pazzi, ne‘ frenetici et ubbriachi, dove ne‘ non può aver luogo negli ubbriachi, de’ 
pazzi frenetici e addormentati,   dove  de’ non è propria degli addormentati; a carta 
194 negli ascoltanti e lettori, dove negli non può cadere ne’ lettori; a carta 455 
dell‘iperboli, delle metafore e tutte le figure, dove l'articolo delle non può esser 
rettore di tutte le figure; a carta 545 a i lettori et uditori, dove il segnacaso conviene 
a i lettori ma non agli  uditori.  
… 
 Se fosse meglio iI dire  non poter far di meno in vece di  non poter di meno , 
come a carta 453 ch’egli non potesse di meno di non conoscere, a carte 693 non si 
può di meno di non ravvisare. 
… 
Se a carta 474 in vece di non ci sia d’uopo grande studiosi debba dire  non ci 
sia d’uopo di grande studio. 
658, e così altrove. 
… 
Se a carta 678 quel periodo non che dir si possa che la lingua perciò s’è  
intorbidata dee confessarsi ch’ essa maggiormente  s’è arricchita in leggiadria e 
nobilitate etc. riuscisse più chiaro in quest’altra forma:  tanto è lontano che la lingua 
possa perciò dirsi intorbidata, che più tosto dee confessarsi esserne ella rimasta 
maggiormente arricchita, illeggiadrita e nobilitata etc., o in altra maniera migliore 
che saprà fare ella stessa. 
Se per maggior dolcezza di lingua sia bene usar di rado la particella 
congiuntiva et, servendosi in sua vece dell’e sola, o vero dell’ed secondo che ne 
risulti miglior suono all'orecchio. 
… 
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Di tutte le osservazioni da lei fatte io mi valerò senza falIo, eccetto che d’ 
alcune poche, alle quali finora non ho dato il consentimento, perchè essendo 
controverse vo’ aspettarne ancor da altra parte la decisione. Mi preme quel 
benedetto titolo. … Ma quel nome di Riforma non so peranche indurmi a 
cancellarlo, quantunque vegga concordare il parere di lei con quello deI Sig.·Ab. 
Fontanini, e del Sig. Ab. Passionei. Gli amici di Bologna non me ne fanno 
scrupolo, perchè dicendo io la Riforma della Poesia fatta da gl’ Ingegni Italiani ed 
esposta da L. A M. non prendo io il titolo superbo di Riformatore, ma il solo 
d’espositore della Riforma, che altri han fatta, e mi pare di riportar la lode ad 
altrui senza esporre me stesso all’odio. Andrò nondimeno confrontando il giudizio 
de gli altri amici, e poi mi rimetterò in questo alla pluralità dei voti. All’altre cose 
tutte, che V. S. illustrissima ha notate, ritorno a dire che risponderó solamente 
coll’ammendarle. 
… 
